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Medjugorje una primavera di fede



di padre Gianni Sgreva cp


Medjugorje è un fenomeno “religioso” che ha inquietato e messo in moto la ricerca di molte persone: di quanti sono stati colpiti nel profondo della loro esperienza umana e religiosa; di quanti, non lasciandosi prendere dalla reazione emotiva, o hanno preso le distanze da un fenomeno – che, se vero, avrebbe dovuto toccarli nella loro vita – o, avendo voluto interrogare il fenomeno e quindi anche interrogarsi sull’impatto esercitato da esso, dal punto di vista sia psicologico personale sia sociologico e culturale, hanno voluto farne una verifica o scientificamente o esperienzialmente.


Un fenomeno mondiale di rinnovamento


Il fatto è che Medjugorje resiste a ogni reazione, sia a quella fredda sia a quella coinvolgente. Inoltre, Medjugorje è un fenomeno dagli spazi mondiali. Nato per essere principio di rinnovamento di un piccolo territorio – appartenente all’inizio alla ex-Jugoslavia e di dominazione comunista – e radice del rinnovamento di una piccola parrocchia, ha prodotto a cerchi concentrici effetti che toccano la popolazione del mondo e la Chiesa cattolica tutta, e non solo.


Nell’ottobre 2009, e ufficializzata poi nel marzo del 2010, papa Benedetto XVI ha costituito una commissione di studio da parte della Santa Sede, che ha lavorato per circa quattro anni e ha sottoposto i risultati delle sue indagini nel gennaio del 2014 a papa Francesco, giungendo alla proposta di considerare autentiche le prime sette apparizioni, ossia quelle avvenute tra il 24 giugno e il 3 luglio 1981. Ma la storia del fenomeno è continuata, anzi continua, perché tre veggenti ci attestano di avere apparizioni mariane quotidiane, mentre gli altri tre, che non asseriscono di avere apparizioni quotidiane, affermano di averle comunque in circostanze e date particolari.


Nelle prime sette apparizioni i messaggi riguardano il ritorno alla fede: «Sono venuta a dirvi che Dio esiste!». Segue allora il pressante invito alla conversione, ossia ritornare a Dio, con la preghiera incessante, unita al digiuno, per ottenere da Dio il dono della pace. E poi il conseguente ritorno alla Parola di Dio e alla vita sacramentale, Confessione ed Eucaristia, Messa e adorazione eucaristica.


Veramente il fenomeno “Medjugorje” si condensa in queste parole, in queste esortazioni, dove ce n’è già per tutti. Per il mondo: perché ritorni a Dio e si converta alla fede; per la Chiesa tutta perché ritorni alla fede, ritorni alla Parola di Dio, con la ripresa di una vera e profonda educazione alla preghiera accompagnata dal digiuno, e con una ripresa della pratica sacramentale della Messa e dell’adorazione eucaristica, possibilmente quotidiana, e del sacramento della Riconciliazione da ricevere frequentemente, almeno una volta al mese, nel solco di un autentico recupero spirituale, come risposta a un mondo, soprattutto occidentale, scristianizzato, e a una comunità ecclesiale, nella quale molti membri vivono nel compromesso con le ideologie del mondo, lontani da una spiritualità che si fa vita, che si fa cultura.


Ma Medjugorje è andato ben oltre i confini dello spazio della Bosnia-Erzegovina. I pellegrini, sempre più numerosi, vi giungono da tutto il mondo. Medjugorje è andato ben oltre i giorni delle prime sette apparizioni ed è giunto fino ai nostri giorni, superando i confini del quarantesimo anniversario, e non possiamo sapere fino a quando durerà.


Quella che i veggenti chiamano la “Gospa”, che si è fatta nominare Regina della pace non ha chiesto che si costruiscano cappelle, chiese o santuari che ricordino le sue apparizioni. Piuttosto il suo santuario è dato da due colli che sovrastano la parrocchia di Medjugorje, la quale sta proprio tra i monti, come indica il nome Medjugorje, che significa appunto “luogo tra due monti”. E, in realtà, neanche i due colli di Medjugorje, il Podbrdo e il Križevac costituiscono il santuario della presenza della Regina della pace, ma piuttosto il suo santuario è dato dalla sua stessa presenza che offre liberamente in ogni luogo in cui i veggenti sono protagonisti di questo evento celeste. Anzi, il santuario della Regina della pace è costituito dal popolo vivente formato da coloro che, venendo a Medjugorje o ricevendo i benefici influssi della testimonianza di quanti sono stati a Medjugorje, si mettono alla scuola della Regina della pace, ne vivono i messaggi applicandoli nella loro essenzialità alla vita di ogni giorno, sperimentando che gli insegnamenti semplici, a volte ripetitivi, della Gospa, e soprattutto offerti in linea e nello spirito genuino del Vangelo e della sana Tradizione della Chiesa, sono capaci di riportare gli uomini a Dio e di rinnovare i cristiani e la Chiesa e, quindi, di far vivere il dono divino della pace.


Il primo messaggio: la presenza di Maria


Il fenomeno di Medjugorje da una parte ha suscitato le reazioni di chi, anche nella Chiesa, non ha dimestichezza con gli avvenimenti mariani: costoro sono pronti a ripetere il ritornello che Medjugorje non può essere vero data l’enormità del numero delle apparizioni e del numero dei messaggi, dimenticando, solo a titolo di esempio, le numerose apparizioni riconosciute dalla Chiesa e occorse a Laus in Francia, per 54 anni, e a Kibeho in Rwanda, per 8 anni.


A questa obiezione nei confronti di Medjugorje valga la spontanea risposta che monsignor Augustin Misago diede a me nel luglio del 2000, un anno prima di compiere l’atto di riconoscimento di Kibeho, a proposito delle ripetute apparizioni della Madre del Verbo ad Alphonsine, a Nathalie e a Marie Claire: forse che la Madonna non è libera di manifestarsi come vuole e per quanto tempo vuole?


In realtà, la durata delle apparizioni di Medjugorje, che portano messaggi diretti personalmente ai soli veggenti e quelli diretti alla Chiesa e al mondo, è diventata l’occasione di una scuola permanente. Come si è detto più volte, il primo messaggio di Medjugorje è la stessa presenza della Madonna, esattamente come si è presentata il primo giorno, il 24 giugno 1981, quando i veggenti del primo giorno videro la figura della Regina della pace, silenziosa e che aveva tra le braccia il Bimbo divino, il Re della pace. Il messaggio della presenza quotidiana della Gospa dice l’apertura del cielo verso la terra, l’interesse del cielo per una terra che non conosce la pace e che si allontana sempre più da Dio, sotterrandosi nella sua stessa perdizione. La presenza della Gospa si trasforma in un silenzioso ed eloquente segno del soprannaturale che si offre come sfida al mondo che non crede e che allontana sempre di più da sé stesso la semplice ipotesi dell’esistenza di Dio e che, pertanto, esce sempre più sconfitto dalle sue stesse pseudo-sicurezze.


Per i cristiani il messaggio quotidiano della presenza della Madonna dice alla Chiesa la cura continua della Madre di Dio che vive la sua obbedienza al Figlio, che dalla croce le ha assegnato il compito della protezione materna di tutta la Chiesa e di tutta l’umanità.


La scuola della Regina della pace aperta a tutti


Ora il messaggio della presenza della Madonna è un messaggio che a sua volta si dispiega e si realizza come scuola. E qui viene in particolare spiegata la durata e la persistenza del fenomeno Medjugorje. Quella della Regina della pace è una scuola aperta a tutti. Coloro che sono più assidui nel seguire le lezioni di questa scuola avvertono un progressivo cambiamento della loro vita, cambiano le idee; la mente viene illuminata: pesantezze, amarezze, durezze, rancori, paure, frustrazioni del cuore lentamente cedono a un clima di pace, di pacatezze interiori. Come il sottoscritto scriveva già nel 1986, Medjugorje, con la sua diffusione spirituale, si presenta come una grande clinica cardiologica, dove i cuori feriti, distrutti dalla lontananza da Dio ritrovano la possibilità di una nuova vita, di una terapia che tocca le radici dell’essere umano in profondità e le cura. Chi aderisce alla scuola, e alle brevi e precise espressioni che vengono offerte nei numerosi messaggi, sente rifiorire la sua appartenenza alla Chiesa. Non si arresta di fronte alle debolezze e ai peccati presenti nella Chiesa, ma viene spinto oltre per costruire nella semplicità, nell’umiltà e nella fierezza le basi di una Chiesa rinnovata che rinasce dalle sue stesse macerie.


In un tempo in cui le statistiche parlano di riduzione della fede praticata, di chiese vuote, di seminari e conventi abbandonati, di difficoltà di impartire un’educazione cristiana nelle famiglie, e meno ancora negli spazi pubblici, i messaggi della scuola di Medjugorje suscitano vari gruppi di preghiera disseminati in tutto il mondo che diventano il terreno opportuno per dare inizio a nuovi nuclei ecclesiali che, di fatto, imprimono un ritmo di ripartenza della Chiesa stessa, come asseriva profeticamente Benedetto XVI, quando era ancora sacerdote e professore di teologia nel 1969. Stiamo vivendo una progressiva e inesorabile riduzione della concezione cristiana della vita e delle statistiche istituzionali della Chiesa: Medjugorje è un innegabile innesto di vita, di ritorno a Dio, a Gesù, Dio e Uomo, alla vita della Chiesa. Questo risveglio primaverile, infatti, lo si deve in buona parte a Medjugorje.


Dicevamo che i messaggi di Medjugorje sono una traduzione tanto semplice quanto precisa del messaggio evangelico, e in questo le parole che escono da Medjugorje non hanno mai ricevuto una contestazione; semmai dai ben pensanti e intellettuali della fede sono stati ritenuti poveri e quasi banali, ripetitivi e fomentanti il tradizionalismo cattolico. I messaggi di Medjugorje presentano, proprio nella loro ripetitività, le attenzioni di una vera madre spirituale che, ribadendo le idee essenziali di un cammino di rinnovamento spirituale, costituiscono una pedagogia efficacissima nell’educazione della fede e del recupero della fede.


Ora, dentro questa metodologia pedagogica materna, si insinua anche un messaggio che legge profeticamente l’evoluzione della storia dell’umanità. Profezia significa parlare a nome di Dio, anzi leggere passato, presente e futuro con gli occhi di Dio. Per verificare questo, sarebbe sufficiente rileggere i messaggi settimanali e mensili, poi, che hanno preparato Medjugorje a prendere coscienza e attenzione rispetto alla guerra civile dei Balcani e hanno indicato come affrontare questa guerra alla scuola di Maria.


Ma, come se non bastasse, per tutti vale la pena rileggere i messaggi che hanno preparato gli avvenimenti della pandemia, prima, e della guerra, poi, fino al presente. Basterebbe fare una ricerca di confronto tra gli avvenimenti pandemici e gli avvenimenti bellici che, se si attuano nel territorio ucraino, in effetti sono derivazione di conflitti molto più vasti che vedono lo scontro tra il mondo occidentale-americano e il mondo orientale-russo. I messaggi dal 2019 a oggi sono informazioni, dietro le righe, che, in aperta antitesi con le informazioni di regime, invitano a una presa di posizione propria di credenti che non indulgono a letture di parte e che invitano a vivere in profondità spirituale, e quindi profetica, questo essere “al bivio” di un uomo moderno che ha negato Dio e di un mondo che viaggia verso la sua perdizione. La Madonna con i suoi messaggi insegna a preparare e a vivere la ricostruzione di un mondo vivibile, perché riconciliato con Dio, e che si muove all’insegna della fede perché, senza Dio, non c’è pace. È quello che la Madonna a Fatima ha chiamato il trionfo del suo cuore immacolato.


Leggere e meditare i messaggi per viverli


Infine, la solita obiezione: ma perché seguire dei messaggi di cui non abbiamo la certezza che provengano dal cielo? A questa obiezione possiamo rispondere affermando che se la Chiesa non ha ancora pronunciato definitivamente il suo giudizio con un atto di riconoscimento ufficiale, possiamo tenere in considerazione i seguenti elementi a favore.


La Chiesa ha ascoltato e ha preso in seria considerazione tutto quanto accade a Medjugorje. Questo ascolto è stato confidato a me personalmente, e più volte, da san Giovanni Paolo II. Inoltre, l’allora cardinale J. Ratzinger, che poi come papa Benedetto XVI ha indetto la commissione di studio su Medjugorje, a me personalmente, quando era Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, ha espresso la sua serena impressione valutando i frutti dall’albero di Medjugorje: conversioni, recupero di vita cristiana vissuta, numerose vocazioni. Papa Francesco nel febbraio del 2017 ha mandato monsignor Henryk Hoser come suo inviato speciale a Medjugorje e poi visitatore apostolico a tempo indeterminato a nome del Papa per la cura pastorale del centro spirituale di Medjugorje. Alla sua morte, papa Francesco ha inviato l’arcivescovo Aldo Cavalli con lo stesso compito di rappresentanza pontificia. Entrambi hanno confermato, con testimonianza personale e locale, la bontà del rinnovamento spirituale che si attua a Medjugorje. Tutta questa attenzione da parte della Chiesa universale non significa ancora riconoscimento di tutti i messaggi, ma un implicito riconoscimento del bene che fa Medjugorje alla Chiesa e al mondo.















Cronologia delle apparizioni



Prima fase - Sulla collina (24 - 29 giugno 1981)


24 giugno: Due apparizioni successive (ore 16:00 circa e ore 18:30) sul cammino del Podbrdo ai piedi della collina Crnica.


25 giugno: Prima apparizione (ore 18:15) sulla collina per il gruppo definitivo dei sei veggenti: Ivan, Jakov, Vicka, Mirjana, Ivanka, Marija. La Madonna conclude l’apparizione con le parole: «Arrivederci, angeli miei».


26 giugno: La figura dell’apparizione dice il suo nome: «Io sono la Beata Vergine Maria» e la parola chiave di tutto il suo messaggio: «Pace, pace, pace! Riconciliatevi». Appare una seconda volta alla sola Marija.


27 giugno: Ritorno del parroco padre Jozo Zovko, che interroga i veggenti; primo interrogatorio della polizia; esame medico; apparizione sulla collina.


28 giugno: Apparizione sulla collina (presenti circa 5.000 persone).


29 giugno: Esame medico dei veggenti a Mostar; apparizione sulla collina.


Seconda fase - La collina interdetta (giugno 1981 - dicembre 1981)


1981


30 giugno: Lungo interrogatorio dei veggenti da parte del parroco, padre Jozo Zovko. Apparizione sulla collina di Cerno, di ritorno da una passeggiata organizzata da due complici della polizia per tenere i veggenti lontani dal Podbrdo.


1° luglio: Interrogatorio dei veggenti e dei loro genitori. Breve apparizione a tre veggenti (Vicka, Marija e Ivanka) nel furgone della polizia. Prima Messa in parrocchia con la chiesa piena.


2 luglio: I veggenti, pedinati dalla polizia, si rifugiano in canonica, dove hanno l’apparizione. Vicka e Jakov parlano alla folla che riempie la chiesa.


3 luglio: I veggenti, braccati dalla polizia, fuggono verso la chiesa, che il parroco apre andando loro incontro, avvertito da una voce: «Esci e proteggi i ragazzi». Nuova apparizione in canonica, seguita dalla Messa.


4 luglio: I veggenti pensano che le apparizioni siano terminate. La Madonna appare a ognuno di loro, che nei giorni seguenti si riuniscono clandestinamente.


13 luglio: La polizia sorveglia la collina.


25 luglio: Prima visita del vescovo Žanić alla parrocchia di Medjugorje. Nel corso dell’omelia, afferma: «Non mentono».


6 agosto: Molti testimoni vedono la parola MIR (pace) scritta nel cielo di Medjugorje. Una foto polaroid che lo testimonia viene confiscata dalla polizia il 17 agosto.


9 agosto: Alle 22 padre Jozo Zovko viene convocato a Čitluk per un interrogatorio.


17 agosto: Arresto di padre Jozo Zovko e confisca delle elemosine e dei documenti della canonica.


12 ottobre: A una domanda di uno dei veggenti, la Gospa risponde: «Sono la Madre di Dio e la Regina della pace».


22 ottobre: Padre Jozo Zovko viene condannato a tre anni e mezzo di prigionia.


28 ottobre: Sulla Collina delle apparizioni appare un grande fuoco. La milizia e i vigili del fuoco accorrono, ma all’arrivo non si trovano né brace né ceneri: «È un segno precorritore del grande segno», dice la Gospa ai veggenti.


1° novembre: La Gospa mostra il Paradiso ai veggenti: «Perché vediate che cosa attende tutti coloro che saranno restati fedeli a Dio».


12 novembre: Viaggio di Vicka e Jakov in Paradiso, in Purgatorio e nell’Inferno.


Terza fase - La cappella delle apparizioni (gennaio 1982 - aprile 1985)


1982


14 febbraio: A partire da questo giorno, le apparizioni avvengono stabilmente nel locale simmetrico alla sacrestia: che diventa la “Cappella delle apparizioni”.


2 maggio: Vicka riporta le parole della Gospa: «Sono venuta a chiamare alla conversione per l’ultima volta, perché in seguito non apparirò più sulla terra».


21 luglio: I veggenti ricevono dalla Gospa le parole: «Il digiuno e la preghiera possono impedire anche la guerra e le calamità naturali. I cristiani lo hanno dimenticato».


25 dicembre: Mirjana riceve il decimo segreto e l’avviso che le apparizioni quotidiane per lei sono finite. Ma la Gospa le promette di apparirle ogni anno, nel giorno del suo compleanno (18 marzo).


1983


7 gennaio: La Gospa comincia il racconto della sua vita: abbastanza breve per Jakov (fino ad aprile), per Ivanka (fino al 22 maggio) e per Marija (fino al 17 luglio). Per Ivan dal 22 dicembre 1982 al 22 maggio 1983. Per Vicka durerà fino al 10 aprile 1985. Vicka ha scritto tre quaderni, che pubblicherà quando la Madonna le darà il permesso.


17 febbraio: Scarcerazione di padre Jozo Zovko.


18 febbraio: Padre Jozo Zovko celebra la Messa a Medjugorje.


24-25 giugno: Secondo anniversario delle prime apparizioni. Circa 50.000 persone si riuniscono a Medjugorje.


4 luglio: Ivan, Marija e Vicka costituiscono un gruppo di preghiera. Il lunedì si riuniscono sulla Collina delle apparizioni (Podbrdo) e il venerdì sul Križevac (il monte della croce), dove a volte avvengono delle apparizioni della Gospa con dei messaggi per il gruppo.


11 settembre: Cinquantesimo anniversario della costruzione della croce sul Križevac: circa 100.000 persone si riuniscono su questo monte.


1984


1° marzo: Primo messaggio rivolto a Marija per la parrocchia. Da quel momento in poi, li avrà ogni giovedì fino all’8 gennaio 1987, data in cui i messaggi diventeranno mensili.


5 agosto: Si celebra il bimillenario dalla nascita di Maria, preceduto da tre giorni di digiuno e di preghiera. Settanta sacerdoti confessano i fedeli senza interruzione.


Quarta fase - Nella casa parrocchiale (aprile 1985 - settembre 1987)


1985


11 aprile: Le apparizioni dalla chiesa si trasferiscono in canonica. Vicka riceve dalla Gospa il nome del sacerdote al quale consegnare i tre quaderni con la Vita di Maria. Vicka non ne rivela il nome.


17 aprile: Vicka inizia a ricevere nuovi messaggi sul futuro del mondo.


7 maggio: Ultima apparizione privata a Ivanka, in casa sua, per un’ora. Ormai vedrà la Madonna solo una volta all’anno, nel giorno dell’anniversario delle apparizioni, a partire dal 25 giugno 1986.


1° giugno (fino al 27 agosto 1985): Sette comunicazioni della Gospa a Mirjana per la rivelazione dei segreti.


1986


6 gennaio: La Gospa propone a Vicka di non apparirle più per cinquanta giorni, se accetta volentieri tale prova. Vicka accetta.


26 febbraio: Per Vicka ricominciano le apparizioni.


22 aprile: Vicka riceve il nono segreto.


23 aprile: Vicka riceve l’ultimo messaggio sul futuro della Chiesa e del mondo. La Gospa le propone una nuova prova di quaranta giorni senza apparizioni, fino al 4 giugno.


1987


8 gennaio: La Gospa annuncia a Marija che i suoi messaggi per la parrocchia non saranno più settimanali, ma mensili, il 25 di ogni mese (dal 25 gennaio).


25 giugno: Sesto anniversario della prima apparizione; 150 confessori sono presenti a Medjugorje per cinquanta/centomila pellegrini.


2 agosto: Da questo giorno, ogni 2 del mese, Mirjana sente la voce della Gospa e a volte ha l’apparizione.


9 settembre: Il vescovo proibisce che le apparizioni abbiano luogo in canonica. Difficoltà per trovare una soluzione. I veggenti le avranno a volte in casa, a volte nel coro della chiesa, in forma riservata.


Quinta fase - I pellegrinaggi (1988 - 1990)


1988


9 gennaio: La Gospa chiede a Vicka una nuova interruzione delle apparizioni per la durata di 40 giorni, fino al 29 febbraio. Vicka accetta il sacrificio senza esitazioni. In questo periodo, si mostra serena e partecipa regolarmente alla Messa.


25 giugno: Settimo anniversario della prima apparizione sulla collina; 120 sacerdoti concelebrano e un numero ancora maggiore confessa i pellegrini, che si aggira sulle 100.000 persone.


11 settembre: Celebrazione della festa della Santa Croce; una folla enorme si reca sul Križevac.


1989


25 giugno: Quarta apparizione annuale a Ivanka. L’apparizione dura otto minuti ed è molto gioiosa.


6-15 agosto: Chiusura dell’anno dei digiuni chiesti dalla Madonna a Marija, durante l’apparizione del 15 agosto 1988, con tre giorni di digiuno volontario dal 12 al 14.


Sesta fase - La guerra (1990 - 1994)


1991


10 aprile: La Conferenza Episcopale della Ex-Jugoslavia rilascia la cosiddetta Dichiarazione di Zara.


25 giugno: Decimo anniversario delle apparizioni.


26 giugno: Scoppio della guerra nella ex Jugoslavia. I messaggi della Gospa diventano più lunghi e parlano, più frequentemente, dell’azione di Satana.


1994


25 febbraio: La Gospa, nel messaggio, parla della fine della guerra: «Voi tutti mi avete aiutato a far sì che questa guerra finisca al più presto».


10-11 settembre: Papa Giovanni Paolo II si reca in visita apostolica a Zagabria.


Settima fase - Dalla guerra al Giubileo (1995 - 2000)


1997


13 aprile: Papa Giovanni Paolo II visita la Croazia e la Bosnia-Erzegovina.


1998


12 settembre: La Gospa affida l’ultimo segreto a Jakov, che da questo giorno avrà solo un’apparizione all’anno, il giorno di Natale, 25 dicembre.


1999


25 dicembre: Inizio del Grande Giubileo. Nei messaggi dell’anno 2000 c’è sempre l’invito della Gospa a «utilizzare questo tempo».



Ottava fase - Il nuovo millennio (2000 - 2011)



2000


24 novembre: Muore padre Slavko Barbarić.


2001


25 giugno: Ventesimo anniversario delle apparizioni.


2006


25 giugno: Venticinquesimo anniversario delle apparizioni.


2010


17 marzo: Costituzione della commissione internazionale di inchiesta su Medjugorje presso la Congregazione per la Dottrina della fede, sotto la presidenza del cardinale Camillo Ruini.


2011


25 giugno: Trentesimo anniversario delle apparizioni.


Nona fase - Medjugorje oggi (2011 - 2023)


2014


17 gennaio: La commissione internazionale di inchiesta su Medjugorje termina il suo lavoro e consegna la documentazione a papa Francesco.


2018


31 maggio: Papa Francesco nomina monsignor Henryk Hoser visitatore apostolico a carattere speciale per la parrocchia di Medjugorje a tempo indeterminato e ad nutum Sanctae Sedis (iniziativa propria della Santa Sede).


22 luglio: Monsignor Henryk Hoser inizia il suo ministero a Medjugorje con una solenne celebrazione eucaristica.


2020


2 marzo: Ultima apparizione della Gospa a Mirjana il 2 del mese.


2021


25 giugno: Quarantesimo anniversario delle apparizioni.


13 agosto: Monsignor Henryk Hoser muore in ospedale a Varsavia.


27 novembre: Monsignor Aldo Cavalli viene nominato da papa Francesco visitatore apostolico a carattere speciale per la parrocchia di Medjugorje.










PRIMA PARTE



GLI AVVENIMENTI DI MEDJUGORJE










Il contesto storico e politico



Medjugorje è un piccolo paese di etnia croata e di religione cattolica, della Bosnia Erzegovina e fa parte del comune di Čitluk. Si trova a circa 25 km a sud-ovest di Mostar, capoluogo, principale centro culturale e amministrativo della regione, nonché sede della diocesi.


Il nome Medjugorje significa “luogo tra due monti” perché situato tra il Križevac e il Crnica. Nei documenti storici, il villaggio è citato per la prima volta nel 1599.


Quando iniziano le apparizioni nel 1981, Medjugorje fa parte della Bosnia-Erzegovina soggetta al regime comunista di Josip Broz, meglio noto come Tito. Egli, alla fine della Seconda guerra mondiale, aveva dato vita alla Repubblica Federale Socialista di Jugoslavia1, un regime di ispirazione comunista e socialista orbitante intorno all’URSS, prima che il partito comunista jugoslavo fosse espulso nel 1948 dal Cominform2 stalinista. Dopo questa frattura diviene ispiratore e animatore del movimento dei paesi non allineati.


Il federalismo di Tito era edificato su due pilastri fondamentali: il comunismo e la nazione. Presidente della Repubblica dal 1952, in un clima internazionale sempre più incerto, Tito si spegne il 4 maggio 1980. La sua morte, di fatto, causa un vuoto di potere che si protrae per la maggior parte degli anni Ottanta e gli aspetti più dirompenti delle tensioni etniche emergono con drammaticità, incrinando la coesione della federazione. Le difficoltà crescenti dell’economia acuiscono gli squilibri esistenti tra le varie zone del paese che viene colpito da una gravissima inflazione: alla metà degli anni Ottanta arriva a superare il 100 per cento annuo.


Altri elementi di crisi, che portano al declino degli Stati comunisti nell’Europa orientale, sono la Perestrojka di Gorbaciov, il Movimento Sindacale Polacco (Solidarność) e la caduta del Muro di Berlino nel 1989. In Jugoslavia, il partito comunista nazionale, ufficialmente chiamato Lega dei comunisti, gradualmente perde la sua potenza ideologica e ciò favorisce le pressioni per una maggiore democrazia politica e, da parte di alcune etnie, per una maggiore autonomia dalla Federazione.


Cominciano a prendere il sopravvento sentimenti nazionalistici ed etnico-religiosi tra croati (cattolici), serbi (ortodossi), bosniaci (musulmani) e un primo grave episodio avviene in Kosovo. In questo territorio gli albanesi costituiscono la maggioranza della popolazione e sono prevalentemente musulmani, per cui all’inizio degli anni Ottanta iniziano a richiedere lo status di Repubblica costituente. Questo quadro politico fa da sfondo alle proteste del 1981, che vengono represse con inaudita violenza dai serbi.


Durante la guerra serbo-croata (1992-1995) Medjugorje viene preservata. Grazie all’impegno dei pellegrini, giungono moltissimi aiuti umanitari che poi vengono smistati nelle altre zone colpite dalla guerra. Nel 1993 entra a far parte della non riconosciuta Repubblica Croata dell’Herceg-Bosnia, pur continuando ad affermare la propria vicinanza verso la Croazia, che dista solo 15 km. Con l’accordo di Dayton, firmato il 21 novembre 1995, Medjugorje viene accorpata alla Federazione musulmano-croata di Bosnia Erzegovina, popolata sia da bosniaci (musulmani) sia da croati (cattolici). Dopo la fine della guerra, truppe dell’ONU vengono stanziate nell’ovest dell’Erzegovina. Gli sforzi del politico Ante Jelavić, di creare un’entità croata, sono inutili e Medjugorje rimane parte della Federazione di Bosnia Erzegovina.


Prima delle apparizioni, a Medjugorje si viveva come negli altri villaggi di questa regione: l’economia era basata principalmente sulla pastorizia e sulla produzione di tabacco, alla cui lavorazione partecipavano tanto i bambini quanto gli anziani. Si coltivavano, poi, le viti per la produzione di vino e di rakia (la fortissima grappa locale). C’erano inoltre gli orti, utili per rispondere ai bisogni delle proprie famiglie, e le arnie per le api che garantivano la produzione di miele. A causa delle condizioni sociali difficili, negli anni precedenti le apparizioni erano numerose le persone che lasciavano il paese per stabilirsi altrove, soprattutto in Germania. Con le apparizioni il piccolo borgo conosce un boom economico; in poco tempo vengono costruiti molti alberghi, pensioni, ristoranti e negozi per far fronte al crescente flusso di pellegrini.





[image: Fotografia della parrocchia di san Giacomo apostolo nei primi anni delle apparizioni]



Parrocchia di San Giacomo apostolo nei primi anni delle apparizioni.











1  La Federazione era costituita da sei repubbliche indipendenti: Slovenia, Serbia, Croazia, Macedonia, Montenegro, Bosnia-Erzegovina, e da due regioni autonome nel territorio della Serbia: Vojvodina e Kossovo. Il quadro etnico e confessionale era particolarmente variegato: bosniaci, prevalentemente di fede musulmana; serbi, prevalentemente di fede ortodossa; croati, prevalentemente di fede cattolica, si parlavano quattro lingue ed erano in uso due alfabeti.


2  La sigla indicava l’Ufficio d’informazione dei partiti comunisti e operai. È un’organizzazione che, dal 1947 al 1956, riuniva i partiti comunisti di vari Paesi europei e indicava la linea politica e ideologica da seguire.










La parrocchia di Medjugorje



La parrocchia di Medjugorje viene eretta il 15 maggio 1892 dal vescovo di Mostar, Paškal Buconjić, ed è dedicata a san Giacomo, patrono dei pellegrini; essa appartiene alla diocesi di Mostar-Duvno, è assistita dai francescani della provincia di Erzegovina e si estende su tre comuni: Čitluk (con i villaggi di Medjugorje, Bijakovići e Vionica), Ljubuški (villaggio di Miletina) e Čiapljina (villaggio di Šurmanci).


La prima chiesa parrocchiale viene ultimata nel 1897. L’edificio è grande e bello per l’epoca, ma purtroppo, essendo stato costruito su un terreno instabile, comincia a sprofondare. Per questo motivo, subito dopo la fine della Prima guerra mondiale, si comincia a pensare di costruire una nuova chiesa. Il progetto viene molto criticato, perché l’edificio ha delle dimensioni esagerate per un piccolo villaggio come Medjugorje, con poco più di cento abitanti. I lavori si protraggono dal 1934 al 19 gennaio 1969, giorno in cui la nuova chiesa viene consacrata. Essa appare come un’immensa cattedrale nel deserto, circondata dai campi.


In occasione del giubileo della redenzione del 1933, il parroco, Bernardin Smoljan, coinvolge la comunità nella costruzione di una croce in cemento alta ben dodici metri su una delle colline vicine all’abitato, chiamata Šipovac. L’opera viene completata nel 1934: da allora il monte viene chiamato Križevac, cioè monte della croce. Sul piedistallo della croce sono fatte incidere le seguenti parole: «A Gesù, Redentore dell’umanità, in segno della nostra fede, del nostro amore e della nostra speranza, e in memoria del 1900esimo anniversario della passione di Gesù». All’incrocio delle braccia della croce vengono inserite alcune reliquie della croce di Gesù, ricevute per quest’occasione da Roma. Da allora, si celebra ogni anno ai piedi di questa croce una santa Messa nel giorno della festa dell’Esaltazione della Croce, celebrata nella parrocchia di Medjugorje, la prima domenica dopo la celebrazione della Natività della Vergine Maria.


È soltanto con l’inizio delle apparizioni che si inizia a recitare la Via Crucis salendo il Križevac e il percorso che arriva alla croce viene ornato da sedici bassorilievi bronzei: il primo raffigura la preghiera di Gesù nel Getsèmani, seguono le quattordici stazioni tradizionali della Via Crucis, infine, la raffigurazione della risurrezione di Gesù. Per i pellegrini, è un invito a incontrare Gesù nella sua passione e a scoprire il suo amore.


Il Crnica, più che un monte, è una collina e alle sue pendici si trova una zona brulla, piena di pietre e di rovi, dove pascolano le capre e le pecore, chiamata Podbrdo: questo è il luogo delle prime apparizioni. La collina si trova nella frazione di Bijakovići a 1,5 km dalla chiesa parrocchiale.


La parrocchia di Medjugorje, nel corso degli anni, si è molto ingrandita. Con il denaro delle offerte dei pellegrini sono stati acquistati circa 55.000 metri quadrati di terra, per la maggior parte piccoli vigneti di vari proprietari, per evitare la costruzione di centri residenziali privati nelle immediate vicinanze della chiesa.


Dal punto di vista della fede la parrocchia di Medjugorje era attenta alla tradizione, ma non fervente. Il parroco Jozo Zovko, nominato nell’ottobre 1980, la trova tiepida e, per rianimarla, mobilita la preghiera dei conventi di clausura3. Si potrebbe dire che la fede, prima ostacolata dalla dominazione musulmana e poi da quella atea, sonnecchiava. Le preghiere tradizionali (sette Pater, Ave e Gloria, Rosario di Gesù, santo Rosario) erano cadute in disuso. Il tentativo del nuovo parroco di ripristinare l’antica pratica del digiuno a pane e acqua urtava contro un’inerzia insormontabile… All’improvviso il 24 giugno 1981 inizia il risveglio spirituale della parrocchia.





3  Cfr. pp. 56-57.













Le apparizioni



Prima fase: la collina


Durante la prima fase (24-29 giugno) 1981, le apparizioni hanno luogo sulla collina del Podbrdo. Il messaggio è un richiamo alle parole del Vangelo: Dio, conversione, preghiera, digiuno, pace e riconciliazione.
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